IL SOLE-24 ORE 19 FEBBRAIO 2005
Con il recente passaggio della Lucchini alla russa Severstal e la chiusura da parte di Thyssen Krupp del reparto di Terni si può considerare chiuso un capitolo iniziato 100 anni fa con la nascita dell’Ilva

Siderurgia, un secolo d’acciaio
Il taglio degli addetti tra il 1980-87 e la fase della privatizzazione. Per conservare il secondo posto nella Ue serve una vera politica industriale

di Valerio Castronovo
Con il passaggio del bastone di comando della Lucchini alla russa Severstal e la decisione della Thyssen Krupp di chiudere a Terni il reparto del lamierino magnetico – che fanno seguito a una serie di drastiche ristrutturazioni avvenute nel settore siderurgico durante gli ultimi anni – s'è concluso in pratica un ciclo, nella storia di questo comparto, che aveva preso avvio proprio cent'anni fa.

Al febbraio 1905 risale infatti una complessa operazione, patrocinata dall'imprenditore genovese Edilio Raggio e sorretta da un accordo fra Comit e Credito Italiano, che, tradottasi nella creazione dell'Ilva, avrebbe dovuto dare un assetto definitivo alla siderurgia integrale, protetta dalle elevate tariffe doganali del 1887, e renderla competitiva rispetto a quella tedesca, belga e francese. A questo passo contribuì in misura determinante l'impegno assunto l'anno prima dal Governo Giolitti di accordare, nell'ambito della "legge speciale" per lo sviluppo industriale di Napoli, particolari provvidenze per la realizzazione a Bagnoli di un grande impianto siderurgico da alimentare con il minerale di ferro dei giacimenti demaniali dell'Elba.

Concentrazione

Sennonché l'avvento con 1'Ilva di una poderosa concentrazione di risorse e interessi, che si proponeva di integrare la produzione siderurgica con quella cantieristica e degli armamenti, non valse a migliorare la consistenza e gli standard qualitativi della nostra industria dell'acciaio. Nell'ambito di un blocco tendenzialmente monopolistico prevalsero le manovre speculative rispetto ai progetti di perfezionamento tecnico. Né le cose cambiarono sostanzialmente dopo l'intervento nel 1911 della Banca d'Italia per il risanamento e la riorganizzazione del settore, che altrimenti rischiava di colare a picco, a causa di un'eccessiva sovrapproduzione, trascinando con sé le banche creditrici.

Andarono infatti deluse le aspettative riposte nel cartello fra le maggiori società costituitosi per la razionalizzazione e 1'ammodernamento dei loro impianti sotto l'egida dell'Ilva. D'altronde, se si riuscì a porre fine al dumping praticato dalle imprese tedesche, in virtù di un accordo stipulato nel 1913 con il loro Consorzio, continuarono a imperversare forti contrasti fra un potentato e l'altro.

Per giunta, le dispute si allargarono con la discesa in campo dell'Ansaldo dei Perrone che, per sottrarsi alla morsa del duo Ilva-Terni, puntò sull'allestimento di una propria acciaieria e cercò poi, allo scoppio della Grande guerra, di sopraffare i suoi rivali accusando la Comit, che li sosteneva, di essere la longa manus dell'alta finanza tedesca in Italia. In pratica, l'unico gruppo di una certa stazza estraneo alle lotte fra i "baroni dell'acciaio" era quello dei Falck, che avevano impiantato nel 1908 un grosso complesso a Sesto San Giovanni per l'acciaio da rottame.

La guerra

Le eccezionali commesse pubbliche del periodo bellico risollevarono l'industria siderurgica. Ma la loro cessazione contribuì al dissesto nel 1921 dell'Ilva (che dal 1918 s'era accasata con il banchiere Max Bondi) e al crollo contemporaneo dell'Ansaldo, i cui rispettivi impianti (dopo essere passati sotto la sovrintendenza delle banche) finirono negli anni 30, in seguito agli sconvolgimenti provocati dalla crisi mondiale del 1929, nel convalescenziario dell'Iri, assieme agli stabilimenti della Terni e della Dalmi​ne. Nel frattempo era

 salita  la stella della Fiat, dotatasi dal  1917 di proprie acciaierie; ed era cresciuta  di statura la siderurgia lombarda (con la Falck, la Breda, la Redaelli, la Cobianchi e altre aziende).

Nel 1937 sembrò delinearsi un rilancio su grande scala della siderurgia integrale. E ciò in seguito al Piano autarchico varato da Mussolini. «Se vi è, dopo quello del pane, un settore dove bisogna raggiungere il massimo di autarchia, questo è il settore siderurgico», aveva affermato il duce.

Politica di riarmo

Ma la decisione del Regime di intensificare la fabbricazione di acciaio dal minerale, anche in funzione di una politica di riarmo, e quindi di assicurare notevoli investimenti alla Finsider (l'holding settoriale dell'Iri), suscitò la reazione delle imprese elettrosiderurgiche private che utilizzavano soprattutto il rottame e la cui produzione sarebbe stata perciò ridimensionata. Tant'è che alla fine, fra liti continuo tira e molla, si ripiegò su una soluzione di compromes​so, raggiunta peraltro solo nel gennaio 1.940 e, quindi, trop​po tardi per dar corso

a un effettivo programma di sviluppo.

Quanto non era giunto in porto per oltre quarant'anni giunse infine a compimento dopo la ricostruzione postbellica. L'entrata in funzione nel 1954 a Genova‑Cornigliano del terzo centro a ciclo integrale (che si affiancò a quelli di Piombino e di Bagnoli) coronò l'opera intrapresa prima della guerra da Oscar Sinigaglia e da Agostino Rocca per fare della Finsider il perno di un'industria siderurgica nazionale in grado di moltiplicare la produzione di acciaio e tale da reggere il confronto con quella straniera. D'altra parte, fu questa una strada obbligata dopo l'adesione nel 1951 dell'Italia alla Ceca, che aveva comportato una progressiva liberalizzazione degli scambi.

Di fatto, la siderurgia facente capo all'Iri conobbe un intenso processo di sviluppo (sotto la regia dal 1958 di Ernesto Mannelli e sulla base di un piano elaborato da Pasquale Saraceno) che culminò nel 1961 nella creazione dell'Italsider (al fine di concentrare le funzioni operative delle singole imprese sull'esempio delle corporation americane) e nell'attivazione dal 1964 di un nuovo polo a Taranto. A sua volta, quella privata si avvantaggiò della maggior stabilità dei prezzi dei rottami garantita dalla Ceca per specializzarsi in produzioni più qualificate. Fu così che, mentre la crescita della produzione di base assicurata dal settore a partecipazione statale si rivelò essenziale per l'espansione dell'industria meccanica e di quella automobilistica, vennero man mano spuntando, accanto alla Fiat e alla Falck, tante piccole imprese per produzioni di nicchia, dislocate per lo più nel Bresciano e in varie zone della Val Padana, alcune delle quali (come quelle dei Lucchini, degli Arvedi, dei Marcegaglia) destinate negli anni successivi a crescere di dimensioni e ad affermarsi alla ribalta.

L'indebitamento

Sennonché lo sforzo dispiegato dalle imprese pubbliche – che aveva concorso a trasformare l'Italia in un Paese esportatore al netto di prodotti siderurgici e dislocato nel Mezzogiorno una quota crescente della produzione di acciaio e di laminati – finì alla lunga per determinare una crescita ingente del loro indebitamento. Inoltre, a causa di varie congiunture avverse, si moltiplicarono le passività. Fu perciò necessario, tra il 1980 e il 1987, ridurre di quasi la metà il numero degli addetti e procedere poi, a causa di un eccesso di capacità produttiva rispetto ai parametri comunitari stabiliti da Bruxelles, al graduale smantellamento del centro siderurgico di Bagnoli.

La capitolazione del polo napoletano fu il preludio della privatizzazione delle varie roccaforti della siderurgia pubblica conclusasi nel 1995 (dopo la liquidazione, sette anni prima, della Finsider e il passaggio delle Acciaierie di Piombino a Lucchini) con 1a cessione dello stabilimento della Nuova Ilva di Taranto al gruppo Riva, già titolare dal 1988 della maggioranza azionaria del complesso genovese di Cornigliano.

Della lunga e altrettanto complessa stagione della nostra siderurgia che ha avuto inizio mezzo secolo fa, è rimasto comunque un risultato tangibile. Ed è il secondo posto che l'Italia occupa nella Ue per la produzione di acciaio. Ma per mantenerlo occorrerà adesso, oltre all'ottimizzazione degli impianti (troppo numerosi o dispersi), anche l'apporto di una valida politica industriale.

L’ECO DI BERGAMO 19 FEBBRAIO 2005
Franzoni Filati: Cig speciale per il gruppo
di ...
Cassa integrazione speciale per tutte le aziende del gruppo Franzoni (a cui fa capo in Bergamasca anche la Filatura di Albano di Albano Sant'Alessandro e la Franzoni Filati di Calcinate) per un periodo di due anni: è la novità emersa ieri nel corso del vertice milanese tra azienda e coordinamento sindacale di gruppo.
Secondo quanto dichiarato nel corso dell'incontro, la nuova posizione ufficializzata dall'azienda è che le difficoltà ora pesano complessivamente sul gruppo e che di conseguenza è necessario dare avvio ad un ragionamento complessivo su tutte le unità operative. Ciò non toglie che la posizione aziendale per quanto riguarda la Filatura di Albano al momento pare immutata. Alla Filatura, lo ricordiamo, pende una procedura di mobilità per tutti gli 88 lavoratori che, in mancanza di un accordo alternativo, avrà scadenza l'11 marzo prossimo. A Calcinate, invece, la Cig speciale sarà chiesta per un minimo di 8 e fino alla totalità dei dipendenti (una settantina i lavoratori).
Dopo l'incontro di ieri, oggi si svolgeranno le assemblee di fabbrica. Giovedì 24 febbraio, invece, è fissata una giornata di mobilitazione per tutte le aziende del gruppo con manifestazione a Esine, sede del gruppo Franzoni. Il 28 febbraio è in agenda un incontro tra rappresentanti sindacali e direzione aziendale per l'esame del caso specifico di Albano Sant'Alessandro, mentre il 10 marzo a Roma è fissato un incontro al ministero del lavoro per la verifica della concessione della Cig speciale.
«La richiesta di Cig speciale per tutto il gruppo Franzoni è un passo avanti - commenta Francesco Corna, segretario provinciale della Femca-Cisl di Bergamo - che ci permetterà di valutare la possibilità che anche Albano venga fatta rientrare in questo intervento. Ovviamente ribadiamo la nostra contrarietà all'idea aziendale di procedere alla sospensione totale dell'attività alla Filatura di Albano».
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Accolto l’appello di Petteni: sarà ridefinito in Camera di commercio l’elenco delle priorità per l’economia

La coalizione per lo sviluppo parte dalla Cisl
Verso tavoli a geometria variabile. Moltrasio: per ogni problema individuare il posto giusto per affrontarlo

di Silvana Galizzi
L'inizio della nuova concertazione per lo sviluppo economico e sociale del territorio bergamasco si vede alla fine. Gli ultimi minuti della tavola rotonda di ieri alla Fiera di via Lunga sul nuovo capitalismo che avanza tirano le fila e tracciano il percorso. Il regista della giornata Gigi Petteni, segretario generale della Cisl, lancia il sasso: «C'è una sensibilità condivisa. Ci sono volontà e risorse. Tutto questo non può essere disperso. Occorre fare un passo avanti e mi piacerebbe che nei prossimi giorni ci trovassimo dal presidente Sestini per tradurre in una costruzione esplicita un progetto di coalizione». Un appello per dare forma organica alla «coalizione disordinata» che oggi c'è sul territorio, per andare oltre l'emergenza e disegnare i capisaldi del futuro socio-economico della bergamasca. L'adesione di tutte le parti sociali sedute al tavolo non si fa attendere, a partire dal via libera del presidente della Camera di commercio Roberto Sestini. E si mette subito mano alle agende per fissare la data. Con un impegno: affrontare i problemi uno per uno e non per forza ogni volta con tutti gli attori. A dirlo chiaramente è il presidente dell'Unione degli industriali Andrea Moltrasio e il preside della facoltà di Lettere dell'Università di Bergamo Mauro Ceruti gli dà ragione parlando di «coalizione a geometria variabile in funzione dei problemi». «Accogliamo l'appello di Petteni», ha detto Moltrasio, sottolineando che «per ogni problema va individuato il posto giusto dove affrontarlo. Occorre scegliere ed entrare nel concreto».
Al convegno organizzato dalla Cisl con il Consorzio Aaster del sociologo Aldo Bonomi si è sentita ieri la voce delle forze sociali ed economiche. La politica è stata spettatrice e sarà interlocutrice. È stata apprezzata quando Petteni ha ringraziato l'assessore provinciale al Lavoro Giuliano Capetti e l'onorevole Giacomo Stucchi, presenti in sala, per l'appoggio che stanno dando su alcuni fronti caldi, dall'occupazione in Valle Brembana alla fase di emergenza nel tessile. E ancora la politica è chiamata in causa quando da più parti è stata evidenziata la necessità di realizzare la Tangenziale Est, che il dibattito di ieri ha svestito di ogni colore politico e ha posto come opera necessaria per la mobilità. In platea a raccogliere il messaggio l'assessore comunale all'Urbanistica Valter Grossi. Sul tema ha parlato, fra gli altri, il segretario generale della Cgil, Maurizio Laini, che ha definito «stucchevole» fare delle «infrastrutture che questo territorio chiede» delle «questioni politiche o elettorali». Da qui in avanti la strategia, tratteggiata già in apertura da Petteni, sarà definire in Camera di commercio con sindacati, imprese e banche i «punti strategici per il futuro» andando oltre l'emergenza e «da qui avviare un collegamento con le istituzioni e con la politica».
Ma questi saranno i passi futuri. Ieri il dibattito ha cercato di mettere al centro i problemi a partire da una lettura sociale ed economica. Perché ci sono questioni che «non sono né di destra né di sinistra, né liberiste né keynesiane», come ha detto ancora Petteni aprendo il giro di interventi moderato dal direttore de «L'Eco di Bergamo» Ettore Ongis. E il primo nodo dal quale tutto discende si chiama crisi. Nei mesi scorsi la parola è stata oggetto di discussione - c'è o non c'è la crisi economica? - con distinguo lessicali e dati incrociati. «Da oggi - ha detto ancora Petteni - mi piacerebbe chiudere questa partita. Bergamo è in una fase di profondo cambiamento e di difficoltà che mette in evidenza rischi, e i dati sull'occupazione e sulla cassa integrazione sono lì a dimostrarlo, e opportunità».
Una misura delle difficoltà con cui la gente deve fare i conti, l'ha data il presidente del Credito Bergamasco Cesare Zonca. «Stiamo vivendo un momento economico non felice», ha detto e ha segnalato un dato: negli ultimi tempi stanno aumentando i mancati pagamenti delle rate dei mutui per la casa e questo significa, ha sottolineato l'avvocato, «che molte famiglie fanno fatica ad arrivare a fine mese», con l'incertezza sociale che ne consegue.
A ruota il segretario generale della Uil Roberto Prometti ha ricordato la conferenza per lo sviluppo e l'occupazione del 5 ottobre scorso, quando Cgil, Cisl e Uil avevano messo il dito nella piaga della congiuntura economica. «Quanto sta emergendo oggi - ha detto Prometti - dimostra che allora non siamo stati apocalittici». E ha riproposto il tema del salario di territorio, sulla scia anche di quanto esposto nella relazione introduttiva di Bonomi, che legittima l'intervento del sindacato su una serie di questioni che vanno dalle infrastrutture alle università alle multiutility che entrano in gioco nella definizione di quello che il sociologo chiama «capitalismo coalizionale». È il capitalismo che si gioca nella rete delle medie imprese di successo e dove diventa significativo capire quale tipo di contrattazione si instaura. Per Bonomi in questo contesto c'è una questione aperta sulla contrattazione territoriale e su quelli che lui definisce i «contratti di filiera». Come c'è un dibattito aperto sulla rappresentanza: Bonomi lo ricorda, ad esempio, rispetto alle Camere di commercio dove «nuovi soggetti vogliono partecipare». Moltrasio interviene sul tema e sottolinea che «fare rappresentanza vuol dire essere non solo sindacato d'interesse ma promotore di sviluppo». E Laini sottolinea che il sindacato a Bergamo è «certamente di rappresentanza».
Il tema centrale resta comunque la prospettiva di sviluppo per il territorio. «Ce la possiamo fare», dice Giuseppe Vavassori del Coordinamento degli artigiani di Bergamo che sottolinea la necessità di partire con realismo da ciò che c'è. «Il nanismo e la sottocapitalizzazione delle aziende sono problemi parzialmente veri. Il nostro patrimonio è questo: 90 mila aziende artigiane e da qui dobbiamo partire». Risorse che si devono confrontare comunque con un mondo che corre. «Il cambiamento sta avvenendo con una velocità che nessuno poteva immaginare», sottolinea Sestini. «Dobbiamo fare gruppo. Non possono più esistere differenze di impostazione, altrimenti il rischio è essere fuori dall'economia».
Torna la squadra, la coalizione, il coro, per usare le parole ripetute al tavolo ieri. Il presidente della Compagnia delle Opere Rossano Breno sottolinea la possibilità di fare coalizione a partire da «uno sguardo sui bisogni e sull'umano» e la necessità di preparare «un'agenda su temi concreti». E se questa è la strada, «rispetto al passato serve un po' di cambiamento. Da questo punto di vista noi ci siamo», dice Breno, invitando a lasciarsi alle spalle le posizioni di rendita. «Siamo nelle condizioni migliori per fare coalizione. Il territorio è ricco di potenzialità, ma soffre di azioni», dice Laini, che parla di una politica che è fra i «limiti» di questo territorio, di una «politica che non riesce a fare sintesi» e di «una involuzione del territorio in questo senso». Ceruti concorda: «La sfida cruciale è la sfida della politica».
E allora, per lanciare la sfida, si riparte dalle forze sociali ed economiche. Petteni lancia il suo appello. La risposta del presidente della Camera di commercio Roberto Sestini non si fa attendere: «Ci sono idee, volontà notevoli. Ci manca coesione. Condivido l'idea di trovarci per ripuntualizzare cosa vogliamo essere e cosa dobbiamo fare per raggiungere il massimo dei risultati». Laini precisa comunque che «discutere oggi dei problemi di oggi è tardi. Occorre avere idee sugli scenari, ad esempio sul mercato del lavoro». E qui torna il concetto «superare il Patto per Bergamo» che, nei contenuti, spiega Laini, vuol dire appunto «delineare gli scenari e suggerire alla politica le azioni». Mentre nel metodo vuol dire aprire i tavoli a geometria variabile citati da Ceruti. Perché se è vero che quell'idea ha messo tutti in dialogo attorno allo stesso tavolo, resta il problema che «è inutile fare il Patto per Bergamo con tutti i coristi», come dice Moltrasio, che propone il modello seguito con il club delle province più industrializzate d'Italia nato all'interno di Confindustria a partire proprio da Bergamo. «Non è vero che le squadre non si riescono a fare - ha spiegato il presidente degli industriali -. Occorre lavorare su cose che uniscono non necessariamente tutti», ma su cui si crea un'alleanza e si mettono in gioco le competenze solo dei soggetti direttamente interessati. «Fare sistema oggi è vitale - conclude Ceruti -. E fare sistema vuol dire solidarietà: questo è vitale per l'economia, la società e la politica del futuro».

BRESCIAOGGI 19 FEBBRAIO 2005
Il referendum. Conclusa la consultazione, che in provincia ha interessato oltre 45mila addetti

Meccanici, sì alla piattaforma
Ok dal 93% dei lavoratori, ma i votanti si fermano al 58,2%

di ...
Contratto meccanici: il referendum sulla piattaforma unitaria (sia per il rinnovo del contratto Federmeccanica, che quello Confapi) è valido a livello nazionale; il voto, stando alle prime indicazioni, è positivo anche se induce già alcuna riflessione all’interno del mondo sindacale. In Italia, in base alle prime indicazioni, ha votato oltre il 50% dei circa 850mila lavoratori chiamati alle urne. Per il contratto scaduto a dicembre Fiom, Fim e Uilm hanno chiesto un aumento di 130 euro. Il primo incontro tra le parti - per la grande industria - è fissato per il 24 febbraio. 

Il voto a Brescia

Come emerge dalla tabella, in provincia sono state 524 le fabbriche metalmeccaniche interessate al voto con oltre 45 mila lavoratori (più di 35 mila dipendenti da aziende che applicano il contratto Federmeccanica); quelli che hanno partecipato al voto sono stati oltre 24 mila, poco più del 58,2% dei presenti. I voti validi sono stati oltre 23 mila: quelli a favore della piattaforma unitaria 22.127 (pari al 93,31%), 1.586 quelli contrari (il 6,69% del totale). Le schede nulle e bianche sono state complessivamente 375, pari all’1,56% dei votanti. 


I primi commenti

«I risultati del referendum sulla piattaforma unitaria confermano il giudizio positivo sull’insieme delle richieste avanzate espresso dai lavoratori anche nelle assemblee - sottolinea in una nota Sandro Pasotti, leader della Fim-Cisl di Brescia -. Nonostante le note difficoltà del settore il rinnovo della parte economica dei contratti è necessario, e i lavoratori hanno apprezzato l’impostazione realistica e non demagogica della piattaforma stessa». La percentuale dei partecipanti al voto - aggiunge ancora Pasotti - «è risultata indubbiamente inferiore a quella realizzate in altre fasi della storia unitaria dei metalmeccanici. Tuttavia occorre osservare, per una valutazione corretta del dato, che si tratta del primo referendum con regole certificate tra tutte le organizzazioni sindacali. Fim, Fiom e Uilm - conclude Pasotti - non devono però sottovalutare il segnale che arriva, tanto più che la platea dei lavoratori metalmeccanici a cui si applica il contratto, circa 87000, è molto più vasta di quella consultata». E in vista dell’appuntamento della prossima settimana auspica che «al di là delle dichiarazioni, già dal 24 febbraio possa svilupparsi un negoziato stringente». 
Soddisfazione viene espressa anche dalla Fiom. «Dopo quattro anni di accordi separati - sottolinea una nota della segreteria guidata da Michela Spera - e grazie alle iniziative di lotta realizzate nei luoghi di lavoro si sono riconquistate le condizioni che hanno reso possibile la piattaforma, che i metalmeccanici bresciani hanno approvato». La Fiom punta l’attenzione sui dati «positivi per tutti e confermano il consenso alla linea della Fiom, che ha messo al centro della propria iniziativa l’autonomia delle imprese, il miglioramento delle condizioni di lavoro e la democrazia come unico strumento che garantisce l’unità dei lavoratori». 
Martino Amadio, leader provinciale Uilm, esprime apprezzamento per il risultato della consultazione: «La piattaforma unitaria paga - spiega -. Ma va rilevato come gran parte dei lavoratori, pur avendo la possibilità di esprimersi non l’ha utilizzata. Una situazione che deve far riflettere».
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A Milano il confronto sindacati-azienda. Il 24 sciopero di gruppo

Franzoni, un anno di Cigs. In Valle 100 posti a rischio
La “minaccia” dai tagli produttivi prospettati per Esine e Cividate

di ...
Cassa straordinaria e decisioni sul fronte produttivo che aumentano le preoccupazioni del sindacato (in particolare per un centinaio di posti a rischio) e confermano le iniziative di mobilitazione già preannunciate. È la sintesi dell’incontro di ieri a Milano tra i rappresentanti del gruppo Franzoni Filati di Esine e delle organizzazioni sindacali di categoria. Durante il faccia a faccia, come spiega il sindacato, l’azienda - oltre a confermare il taglio di Albano - ha prospettato la necessità di provvedere a una riduzione strutturale nell’impianto di Esine, con attività che passerà da 7 a sei 6 giorni; interventi anche sulle attività e i servizi collegati alla produzione. In totale, come spiega il sindacato, si prospettano 70-80 esuberi su 205 dipendenti. Per quanto riguarda l’impianto di Cividate, invece, a fronte delle indicazioni di partenza - sporadiche fermate - durante l’incontro di ieri è stata prospettata la fermata di una delle tre linee. In questo caso gli esuberi sarebbero circa 25 su 115. In totale, quindi, i posti a rischio in Valle sono almeno 100. Ma non è tutto. «Durante l’incontro, sicuramente negativo per quanto emerso - spiega Gianfranco Bertocchi, leader della Femca camuna - ci è stata comunicata l’apertura della procedura per utilizzare un anno di Cassa straordinaria per crisi aziendale, che potrebbe scattare già dal mese prossimo». Il provvedimento dovrebbe interessare circa la metà dei mille dipendenti della società, escludendo Albano. A fronte di questa situazione martedì e mercoledì prossimi sono in programma le assemblee in fabbrica; il 24 febbraio è confermata la giornata di mobilitazione di gruppo con sciopero di 8 ore e manifestazione dei lavoratori a Esine. Il 28 febbraio è previsto in Regione l’incontro sulla mobilità per Albano. Poi obiettivo su Roma, dove l’incontro a livello ministeriale potrebbe svolgersi il prossimo 10 marzo.
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Provaglio d’Iseo. Approvato il bilancio preventivo

Ags, è stato insediato il consiglio della nuova società comunale
di Fausto Scolari
La discarica di Fantecolo e l’AGS al centro del dibattito sul bilancio di previsione di Provaglio d'Iseo. Il documento contabile è stato approvato dacl consiglio comunale con 11 favorevoli (la maggioranza) e 4 astenuti (Girolamo Piccoli, Davide Boglioni, Andrea Caputo a Alberto Gaioni della civica di minoranza Comunità provagliese)nei giorni scorsi. Come prevede la legge lo schema di Bilancio per l’esercizio 2005 chiude a pareggio a 7.913.172,25 euro. Ad aprire la discussione sulla discarica è stato Alberto Gaioni, ha chiesto lumi in merito alla relazione previsionale e programmatica, per la parte in cui tratta del controllo del territorio. In particolare al consigliere di minoranza premeva sapere i tempi del recupero che dovranno fare i conti con la movimentazione di una grossa quantità di materiale risultante dalle escavazioni originarie. «Sarebbe buona cosa - ha detto Gaioni - che tale movimentazione non avvenga in periodo estivo, per evitare disagi relativi alla popolazione residente nelle vicinanze». 
Il bilancio lascia dubbi anche in Girolamo Piccoli che dice di non aver trovato traccia negli stanziamenti di previsione di fondi per la AGS Spa, società sorta per volontà dell’amministrazione comunale per gestire numerosi servizi nei vari settori dalle pulizie al verde, alla segnaletica stradale, ai piccoli interventi edili, elettrici ed idraulici. Il capogruppo di minoranza ha chiesto alla maggioranza di illustrare al Consiglio se la Società è stata costituita e se è stato presentato il Piano Industriale. A fare luce su queste tematiche ci ha pensato il vice sindaco Fausto Pezzotti, che, in risposta all’intervento del Consigliere Gaioni, ha precisato che il progetto di recupero è giunto a una fase conclusiva: «Già dal mese di marzo il recupero dovrebbe prendere avvio - ha sostenuto -; per quanto riguarda la movimentazione, ritengo che il materiale debba essere utilizzato nella stessa zona, per la fase di copertura». A Piccoli ha invece replicato l’assessore Giuseppe Bartolini precisando che la Società AGS Spa è stata costituita con atto notarile il 30 dicembre e che il Consiglio di Amministrazione è stato insediato ufficialmente e ha cominciato ad operare, per costruire il piano dei lavori. 
«Già - ha precisato - sono stati contattati i Comuni limitrofi, al fine di allargare la base territoriale servita dai servizi della nuova Società, e che è stata coinvolta in merito anche Cogeme Spa».
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Passirano. Un accordo di programma sottoscritto con Provaglio consentirà la realizzazione dell’opera sovracomunale

L’acquedotto riunisce i paesi
Il collegamento servirà esclusivamente per i periodi di carenza idrica

di Fausto Scolari
Unire le forze, o per meglio dire gli acquedotti per far fronte , in caso di emergenza alla mancanza d’acqua dovute a improvvisi guasti o situazioni improvvise di siccità. E’ quello che i Comuni di Provaglio d'Iseo e Passirano vogliono fare. Per ora hanno messo a punto e sottoscritto un accordo di programma che prevede la realizzazione di una connessione fra le reti degli acquedotti delle due località limitrofe, da utilizzarsi esclusivamente in caso di carenza idrica. 
Naturalmente l’utilizzazione del collegamento non dovrà dare origine a scompensi sulla rete di entrambi i Comuni. A tal proposito, nei giorni scorsi si è espresso con 11 voti favorevoli (quelli della maggioranza) e 3 astensioni (Girolamo Piccoli, Davide Boglioni e Alberto Gaioni) il consiglio comunale di Provaglio d'Iseo. 
Il tutto aveva preso avvio quando il 15 ottobre scorso il Comune di Passirano aveva richiesto un incontro tecnico finalizzato alla valutazione del collegamento tra gli acquedotti dei due Comuni, uno studio che si doveva realizzare a cura e spese del Comune di Passirano. In seguito si è arrivati all’accordo per la realizzazione di un’opera sovracomunale, che garantisca una migliore gestione dell’ acqua potabile in entrambi i Comuni. 
Passirano, in qualità di Ente proponente e capofila, ha già provveduto all’approvazione del progetto preliminare presentato dalla Cogeme Spa. Una tematica che nel parlamentino provagliese ha sortito un ampio dibattito e qualche perplessità. 
Girolamo Piccoli capogruppo della lista di minoranza Comunità Provagliese, facendo riferimento alla presenza di nitrati nell’acqua della zona di Camignone, ha sollevato la preoccupazione che ci si possa trovare dinanzi ad una situazione pericolosa sotto il profilo igienico-sanitario dovuta all’interconnessione. Si è dichiarato favorevole alle finalità del progetto, ma ha ritenuto di non poter votare a favore fin quando non si siano adottati degli accorgimenti tecnici per garantire maggiore sicurezza delle acque. 
A questi dubbi ha risposto il sindaco Giuseppina Martinelli, che ha assicurato che è già stata valutata la possibilità di inserire, come condizione di approvazione del progetto, la previsione di una valvola di non ritorno sulla rete di Provaglio d’Iseo (pur evidenziando che la presenza di tale valvola impedirà al Comune di Provaglio d’Iseo, qualora la carenza idrica si verificasse in zona Noccole, di poter pescare acqua da Passirano). Tuttavia il primo cittadino ha sottolineato l’importanza dell’operazione, anche sotto il profilo di una solidarietà sovracomunale, ricordando a tal fine l’esempio negativo del divieto posto dal Comune di Ome all’allacciamento della rete fognaria di «Persaga» per il collettamento sul suo territorio. 
Un passo avanti nella collaborazione tra Comuni che consentirà ai cittadini di vivere con maggior tranquillità nei periodi di siccità. Molti ricordano ancora le preoccupazioni in questo senso avute nell’estate del 2003, quando le temperature toccavano picchi elevati e il livello delle acque dei fiumi scendeva al di sotto della soglia di tranquillità. In molti paesi erano scattati una serie di divieti. Quest’opera dovrebbe evitare simili rischi.
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Artogne. Approvato il bilancio preventivo: tra le opere pubbliche viabilità e ristrutturazione della sede municipale

Ultimatum a Montecampione
Il sindaco: «Entro l’anno devono essere chiarite le condizioni dello sviluppo»

di Giuseppe Cappitta
Da mercoledì scorso Artogne ha il suo bilancio di previsione per l’anno 2005 e quello pluriennale 2005-07, un bilancio quest’ultimo con il quale «l’Amministrazione raccoglie i frutti del lavoro di risanamento della parte corrente, con importanti risultati nelle opere pubbliche e nelle spese di investimento». 
È un bilancio quello approvato a maggioranza dal Consiglio comunale (8 a favore, 3 contrari e 2 assenti) che il sindaco Simone Quetti dice «che ha occhio di riguardo per il settore della viabilità, al settore sociale e a quello idrico, al cimitero e a Montecampione, per il quale il 2005 deve essere un anno di chiarimenti definitivi. E quelli previsti per quest’anno sono investimenti in parte già finanziati con i bilanci precedenti». Sul fronte della viabilità pedonale prioritari il marciapiede lungo via Manzoni, il tratto finale di via Carducci e soprattutto la realizzazione del marciapiede con sottoservizi lungo il lato destro di via Leopardi completato con aiuole alberate per una spesa di 303.000 euro. 
Per la viabilità veicolare le maggiori attenzioni saranno per la sistemazione della strada Artogne-Piazze e della strada Artogne-Acquebone-Montecampione intervento, questo, che consentirà di attenuare l’impatto dei vincoli idrogeologici su una parte consistente del territorio comunale. 
Gli interventi relativi agli edifici e agli spazi pubblici riguardano la messa a norma del Municipio, della scuola media e della residenza per gli anziani. La ristrutturazione della sede del Comune dovrebbe consentire poi una collocazione più adeguata alla biblioteca. 
«Nel sociale - ha detto il sindaco Quetti - la Giunta sta verificando tra i vincoli imposti dalle ultime finanziarie, la possibilità di iniziare una collaborazione, anche part-time, con un assistente sociale e nello stesso tempo di trovare sede idonea per i gruppi Alpini e Protezione civile». 
Due gli interventi urgenti nel settore idrico. Sono la realizzazione di un pozzo per l’approvvigionamento di acqua potabile e il rifacimento dell’acquedotto della zona Maserade-Via Golgi. «Sono opere - osserva il primo cittadino - volte a migliorare la qualità dell’acqua caratterizzata nella zona da abbondanti sedimenti e ad aumentare la capacità della rete idrica in una zona di nuove abitazioni». 
Infine l’ampliamento del cimitero di Artogne: c’è la possibilità di acquistare tombe di famiglia. «Su Montecampione l’anno in corso deve essere di chiarimenti definitivi, sia entro la Montecampione Impianti Spa che deve decollare con una proprietà saldamente in mano pubblica sia nei confronti dei residenti e della società Alpiaz Spa».
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Breno. L’istituto da Ipab a Fondazione dal 1º gennaio dell’anno scorso

Una materna sempre giovane
La scuola nata nel 1929 accoglie un’ottantina di bimbi

di Luciano Ranzanici
Nel lontano 1929 i coniugi Valverti sostennero e favorirono l’apertura della scuola materna di Breno che porta proprio il nome dell’ingegner Erminio Valverti, podestà di Breno fino al 1939; quest’anno l’istituzione festeggia quindi i 76 anni di attività, portando con sé come allora «i valori e la cultura brenesi». Eletta ente morale Ipab con decreto del Presidente della Repubblica il 22 ottobre 1946, dal 1° gennaio dello scorso anno l’asilo della cittadina è stato trasformato in fondazione. La scuola svolge un qualificato servizio a vantaggio dei bimbi locali, 81 per la precisione, divisi in tre sezioni, realizzando un progetto didattico - educativo che così viene illustrato dal presidente del Consiglio di Amministrazione Sabina Mastroeni: «Il nostro piano annuale viene accompagnato da laboratori specifici che consentono un approfondimento e un ampliamento di alcuni aspetti del progetto stesso, esiste inoltre un piano personalizzato di accoglienza per garantire un graduale e completo inserimento dei bambini più piccoli, in particolare nelle prime settimane di frequenza, per rendere meno traumatico il distacco dalle famiglie». 
L’edificio che ospita la scuola materna Valverti in via Madre Cocchetti, è ampio e funzionale e vi trovano posto aule, un salone per laboratori attrezzato, una sala da pranzo, una cameretta e la sala video. Un grande spazio esterno circonda la struttura con un parco gioco e giardinetto, vero e proprio polmone verde e area ludica assai frequentata dagli ospiti. I bimbi dispongono della mensa interna il cui menù è approvato dall’Asl seguono una tabella dietetico - calorica adatta ai piccoli dell’età evolutiva, mentre lo scuolabus del Comune svolge servizio gratuito trasportando coloro che risiedono nelle frazioni di Breno o nella periferia cittadina. La scuola materna è aperta dalle ore 7.30 alle 17.30 e i genitori hanno l’opportunità di scegliere la fascia oraria che meglio risponde alle loro esigenze. 
Il Consiglio di amministrazione delle scuola oltre che dal presidente Savina Mastroeni, è formato dal vice presidente Gianluca Federici, dal segretario Luigi Celsi e dai consiglieri Gianluca Taboni, Roberto Balduzzi e Cinzia Botticchio.
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Darfo Boario, Angolo e Gianico

Il disagio giovanile: parte un corso rivolto a genitori e insegnanti
É stato elaborato anche un questionario

di Giuliano Ganassi
La scuola media Ungaretti Tovini, che comprende i plessi scolastici di Darfo Boario, Angolo Terme e Gianico, ha costituito lo scorso anno una commissione che si occupa della crescita e della cultura della dipendenza. Il gruppo, composto da insegnanti, genitori e alcuni operatori delle associazioni di volontariato delle parrocchie, ha messo in cantiere anche per il 2005 una serie di iniziative in collaborazione con il Comitato Genitori della scuola media. Partendo dalla riflessione sul rapporto regole - trasgressione una commissione formata da genitori, catechisti ed insegnanti, ha predisposto un questionario per conoscere a fondo il territorio e raccogliere dati sul modo in cui i ragazzi della scuola media vivono la trasgressione. 
I questionari anonimi distribuiti ai ragazzi tra i 12 e i 17 anni sono stati compilati presso gli oratori dei paesi interessati dall’indagine seguendo le indicazioni dei catechisti coinvolti nell’iniziativa. Il progetto prevede anche la distribuzione del materiale ai ragazzi più grandi nei locali pubblici più frequentati il sabato sera attraverso alcuni operatori esperti. 
I dati già raccolti dall’indagine sono stati tabulati ed esaminati dalla psicologa Lucia Pelamatti, incaricata di coordinare il progetto, e sono diventati la base per un corso di formazione comune per insegnanti, genitori ed educatori attivi sul territorio nella prevenzione al disagio giovanile. 
Il corso, dedicato al tema «Il concetto di trasgressione, le forme di trasgressione e di dipendenza più diffuse nei pre adolescenti», è coordinato dalla psicologa Lucia Pelamatti ed è articolato in tre incontri. 
Nella prima serata in programma giovedì 24 febbraio alle 20.30 nell’aula magna della scuola media Ungaretti di Darfo, saranno esaminati tutti i dati raccolti ed avviata una riflessione sul concetto di trasgressione e sulle modalità in cui si esplica. Il giovedì seguente si esamineranno le principali forme di dipendenza per concludere giovedì 10 marzo, con la serata riservata alle risposte che famiglie e scuola possono dare e all’ipotesi di itinerari nuovi per sconfiggere la dipendenza. 
Il gruppo di lavoro lo scorso anno si era occupato del mondo delle regole a scuola e a casa attivando alcuni gruppi di lavoro. Alla luce di questa interessante esperienza era nata la necessità di fornire ai ragazzi l’impressione positiva che le realtà impegnate nella loro educazione operino in sintonia per potenziare l’impatto e la significatività delle proposte rivolte ai ragazzi. Questo è stato lo spunto quindi per avviare anche nel 2005 il progetto che vede impegnati fianco a fianco genitori, insegnanti e gli operatori delle agenzie educative presenti sul territorio.
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Con i sindaci

Il sovrintendente regionale in visita al Lago Moro
di v.z.
DARFO BT - Secondo viaggio di escursione per conoscere, valutare, provvedere alla tutela e valorizzazione del lago Moro. L’appuntamento al parco è stato organizzato dal presidente del Comitato del parco, Marco Dossena, d’accordo con i sindaci Francesco Abondio di Darfo e Mario Maisetti di Angolo che condividono il territorio del parco che contorna lo specchio d’acqua camuno. Presente il sovrintendente ai Beni ambientali della Lombardia dottoressa Keller e la partecipazione degli amici del lago Moro, di Italia Nostra, appassionati e membri del Comitato che seguono da vicino i futuri destini del parco intercomunale del Lago Moro. La sovrintendente Keller ha apprezzato l’interesse che i due amministratori Abondio e Maisetti dimostrano nell’affrontare il piano di valorizzazione del parco intercomunale. 

Nel corso della visita sono stati messi a fuoco alcuni aspetti ritenuti prioritari che vanno affrontati per rendere fruibile il territorio del Lago Moro le cui acque sono stabilmente guarite come "parlano" le ultime analisi eseguite. Sono state "censite" soprattutto le aree dove ancora sono vive tracce e vestigia di quelle che un tempo sono state le attività silvo-pastorali degli abitanti.
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Darfo. Agevolazioni anche per i giovani imprenditori

Dal Comune aiuti per l’acquisto della casa
di Sergio Gabossi
DARFO - La spinta per la ripresa ha bisogno di iniziative concrete. L’Amministrazione comunale di Darfo Boario Terme, da qualche anno, sta portando avanti un progetto che affianca l’imprenditoria locale e coloro che sono intenzionati a comprare casa. «Chi investe nella propria azienda, oppure chi ha in progetto di acquistare casa, viene agevolato attraverso l’erogazione di un contributo in conto interessi», spiega Franco Camossi, assessore al Bilancio. Grazie ad una convenzione con la Banca di Valle Camonica, che svolge servizio di tesoreria, c’è la possibilità di ottenere finanziamenti a tassi inferiori rispetto al mercato, visto che il Comune si fa carico di una buona percentuale di interessi. Basta presentare domanda in municipio; gli uffici, dopo una prima valutazione, gireranno la richiesta all’istituto di credito. «A questo punto toccherà alla banca fare le proprie valutazioni in merito al richiedente e, constatata l’affidabilità, aprirà la pratica che porterà all’erogazione del finanziamento», spiega Camossi. L’importo massimo del finanziabile è di 51.500 euro per l’acquisto della prima casa ad un tasso che si aggira intorno al 2,40%. Per i finanziamenti destinati ad imprenditoria giovanile verranno erogati al massimo 15.500 euro e per le imprese commerciali 20.500 euro, entrambi al tasso del 4,35% circa. «Il plafond di 15 miliardi di vecchie lire fissato in partenza è stato ampiamente superato», continua Camossi. «Nel 2002 abbiamo approvato 23 domande, che nel 2003 sono salite a 40. Il 2004, seppur con un lieve calo, ha confermato la validità dell’iniziativa». La commissione che ha il compito di valutare le richieste è costituita da Franco Camossi, Sergio Ghitti (assessore al Commercio), Oliviero Valzelli (rappresentante della minoranza) e Raffaella Antonioli (ufficio ragioneria del Comune).
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L’area di Forno d’Allione

Berzo Demo, Comune e Regione insieme per nuove iniziative artigianali
di ...
BERZO DEMO - Organizzato dal Comune si è tenuto nei giorni scorsi a Forno d’Allione un convegno con al centro l’iniziativa del Comune per la nascita di nuove imprese nell’area industriale di Forno d’Allione e le opportunità offerte dalla Regione sull’obiettivo comunitario 2, che offre finanziamenti importanti alle nuove realtà industriali ed artigianali. Sono intervenuti il dirigente regionale per l’industria Alberto Lugoboni ed il dirigente regionale per l’artigianato Dario Pironi, il sindaco di Berzo Demo, Corrado Scolari, l’assessore comunale ai Lavori pubblici, Luigi Zambardieri (ha illustrato il piano per gli insediamenti produttivi preparato per la nuova zona industriale), la dott.ssa Beatrice Sperzagni. I lavori sono stati conclusi da Pierluigi Mottinelli, sindaco di Cedegolo e presidente dell’Unione dei Comuni della Valsaviore. A livello di Unione dei Comuni, infatti, l’attenzione al rilancio industriale ed artigianale della zona è uno degli obiettivi prioritari del piano integrato di sviluppo locale. «L’attenzione della Regione verso questa iniziativa - ha detto il sindaco Scolari - si spiega con il fatto che è l’unica nata dall’obiettivo 2, che porta a realizzare imprese artigianali».
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Presentati bilancio e programmi del sistema camuno che opera da quattro anni e raccoglie 31 sedi

Biblioteche, è crescita
Hanno aderito i Comuni di Darfo Boario e di Vione

di Gianmario Martinazzoli
Il sistema bibliotecario della Vallecamonica nel giro di pochi mesi si è trovato di fronte ad alcune novità significative: sono cambiati sia l’assessore alla Cultura della Comunità montana, cui le Biblioteche fanno riferimento, sia il direttore del Sistema. Novità molto gradita è stata anche l’adesione del Comune di Darfo Boario Terme e di Vione: due Biblioteche che si aggiungono alle ventinove che già erano unite nel sistema. Sono ancora escluse le Biblioteche di Monno, Corteno Golgi, Paspardo, Ceto, Cimbergo, Braone, Ossimo, Malegno, Piancogno e Piancamuno. Quello camuno, vale la pena di ricordarlo, è il settimo nato dei Sistemi bibliotecari della nostra provincia ed ha appena compiuto i quattro anni. Opera dal settembre del 2001, ragion per cui si può dire che il bilancio è limitato a poco più di tre anni. Delle cose fatte e dei programmi predisposti per il 2005 si è parlato ieri a Breno alla presenza dell’assessore alla Cultura, Giancarlo Maculotti, e del nuovo direttore, Carlo Ducoli, che da alcuni mesi ha sostituito Gian Paolo Fagioli. «A fino dicembre 2004 - ha spiegato Ducoli - l’attività di catalogazione era stata correttamente avviata in quasi tutte le Biblioteche ed erano stati trattati dall’avvio dell’attività circa 76mila documenti. Nel solo 2004 i documenti catalogati, libri e materiale multimediale, sono stati quasi 16mila di cui 6.500 rappresentati dalle novità. Per il 2005 si penserà soprattutto alle Biblioteche di nuova adesione e a quelle di fase di attivazione del servizio». Come detto, oltre ai libri e ai documenti cartacei, nel corso degli ultimi due anni è stato catalogato molto materiale multimediale come video e audiocassette, cd rom e dvd. Il fine principale del Sistema è quello di attivare una rete integrata di strutture e di servizi bibliotecari per favorire l’accesso alla cultura libraria e la diffusione e la promozione della lettura e dello studio della storia e delle tradizioni locali. Un posto importante lo occupa il servizio di prestito interbibliotecario; a questo proposito va detto che nel 2004 le «transazioni», cioè il numero di libri richiesti ad altre Biblioteche in rete col Sistema camuno, sono state 5.193 con un aumento del 53 per cento rispetto all’anno precedente. Il sistema in questi anni ha costituito anche un «fondo tesi» composto, fino ad ora, di 307 tesi di laurea di studenti camuni: un patrimonio di cui tutti ora possono avvalersi. Le iniziative del Sistema si allargano anche ad alcuni progetti particolari: vanno segnalati i «giovedì del libro» (incontri sul libro e sulla letteratura), il progetto speciale «Sogni e bisogni» relativo alle attrezzature delle biblioteche, alcune campagne di promozione alla lettura e perfino un torneo di lettura «Book Safari» rivolto ai ragazzi delle scuole medie inferiori con l’intento di incentivare la lettura tra i più giovani.
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L’opposizione: «Non basta»

A Pilzone aperto un nuovo parcheggio per “alleggerire” dalle auto piazza Cittadini
di f.a.
PILZONE D’ISEO - Un nuovo parcheggio comunale per dieci auto è disponibile da pochi giorni a Pilzone. Lo spazio, che secondo i piani dell’Amministrazione iseana dovrebbe concorrere a diminuire il numero di veicoli lasciati normalmente nell’ormai sovraccarica piazza Basilio Cittadini, è in via San Pietro. La piazzetta di Pilzone ha subìto nell’ultimo ventennio una lenta trasformazione, che l’ha portata a diventare una sorta di parcheggio d’emergenza con quattro posti regolari, ma almeno una quindicina di mezzi sparsi un po’ovunque. «Conoscendo questi problemi - afferma l’assessore ai Lavori pubblici Pier Angelo Marini - abbiamo ricavato un nuovo parcheggio pubblico che, unito a quello più grande situato di fianco alla chiesa, dovrebbe consentire agli abitanti un miglior utilizzo degli spazi. Per l’anno prossimo è previsto un intervento di riqualificazione sull’intera piazza per cui abbiamo già inserito nel piano triennale di opere pubbliche una spesa di 150mila euro». Di diverso avviso il consigliere di minoranza Pasquale Archetti. «Le difficoltà incontrate fino ad oggi rischiano di essere poca cosa rispetto a quelle che dovremo affrontare in futuro, perché nella parte alta del paese è ipotizzabile la realizzazione di una ventina di nuovi appartamenti, di cui otto già in costruzione. Se calcoliamo che ognuno di essi offrirà un posto auto (obbligatorio per legge), ma sarà abitato mediamente da due persone (di solito entrambi automuniti) - argomenta Archetti - è facile concludere che tra un paio di anni ci potrebbero essere altre venti macchine a cui fare posto in un paese già oggi al limite della capienza».
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La sistemazione doveva cominciare a febbraio: i commercianti hanno chiesto di soprassedere per non danneggiare la stagione turistica

Iseo, Viale Repubblica rinviato a settembre
Lavori anche nell’area mercatale di Clusane

di Tonino Mazza
Inizieranno a settembre i lavori di riqualificazione delle aree mercatali di viale Repubblica ad Iseo e di Clusane. La raccolta di firme presentata dai commercianti iseani  al sindaco Marco Ghitti ha avuto esito positivo. I lavori di ammodernamento di viale della Repubblica e di via Risorgimento a Clusane dovevano cominciare agli inizi di febbraio, ma così non è stato: tutto è rimandato all’inizio dell’autunno prossimo. «I commercianti - dice un loro rappresentante - non hanno nulla in contrario all’ammodernamento delle aree. Hanno solo voluto salvare la stagione estiva e non far trovare ai turisti la cittadina trasformata in un cantiere e viale Repubblica, che è la strada di accesso più importante, chiusa al traffico». A settembre, dunque, con l’apertura del cantiere su viale della Repubblica, si provvederà innanzitutto a trasferire in altre zone del centro storico 77 bancarelle del mercato del venerdì, che attualmente trovano collocazione su viale Repubblica e sull’area dell’ex Cral; le altre 73 manterranno i posti occupati in piazza Garibaldi, piazza Statuto, largo Zanardelli e Porto Gabriele Rosa. Sulla dislocazione delle 77 bancarelle non è ancora stata presa alcuna decisione, ma si pensa di risolvere il problema utilizzando l’area del Porto Industriale, piazza Salmister sottoposta a maquillage un anno fa, e l’elegante via Campo, invasa di nuovo da auto che, lamentano gli abitanti, portano solo inquinamento e rumore. «La riapertura al traffico, in un solo senso di marcia, di via Campo - chiarisce il sindaco Marco Ghitti - era stata presa in previsione della chiusura alla circolazione di viale Repubblica. Non appena verrà realizzata la riqualificazione dello stesso, si provvederà ad attivare una viabilità diversa dall’attuale». I lavori di riqualificazione di viale Repubblica e della zona mercatale di Clusane costeranno 930mila euro, 350mila finanziati dalla Regione. Per il sindaco e la maggioranza consiliare i lavori in discussione sono un adempimento di legge: perché le aree mercatali sono prive di centraline per la distribuzione dell’acqua e dell’elettricità e perché la più importante via di ingresso al paese deve essere elegante, meglio organizzata e migliorare l’immagine del paese. Nel progetto di viale Repubblica sono previste l’eliminazione delle tre rotatorie antistanti l’asilo Zuccoli; la realizzazione di una grande rotatoria; la ripavimentazione della via con porfido e pietra di Sarnico; la posa di un nuovo impianto di illuminazione; una migliore distribuzione dei parcheggi; la creazione di aree a protezione della scuola materna e dei bambini che la frequentano. La riqualificazione del Viale, tempi tecnici permettendo, dovrebbe essere portata a compimento in sei mesi.
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Ome. Presentato ai cittadini il Centro voluto dall’Aib, una struttura di riabilitazione e un progetto di solidarietà sociale

Giovani, formazione e lavoro: in arrivo il nuovo Cfp
di Giacomo Damiani
Tre importanti iniziative sociali stanno per prendere il via a Ome. Si tratta di un nuovo Centro di formazione professionale, di una struttura di riabilitazione neuro-psichiatrica per bambini e ragazzi, e di un progetto di solidarietà internazionale denominato «Globalizzare la solidarietà». Per la presentazione ufficiale delle tre iniziative, l’Amministrazione comunale ha organizzato un incontro pubblico nell’aula magna delle scuole medie. L’incontro, oltre ad aggiornare i cittadini sugli sviluppi delle principali iniziative comunali, è anche servito per raccogliere le opinioni della popolazione. Ad introdurre la serata è stato il sindaco Rosa Maestrini, presente il vicesindaco. Obiettivo il confronto a tutto tondo sui progetti del settore sociale del paese. Ne è emerso che l’offerta socio-educativa nel comune di Ome è in forte evoluzione. Dapprima è stato presentato il nuovo Centro di formazione professionale, che probabilmente partirà a settembre nelle strutture dell’Istituto scolastico comprensivo. Questo progetto prevede la realizzazione di corsi sperimentali triennali per «Installatore elettronico» e «Operatrice d’impresa». La nuova offerta formativa è stata fortemente voluta dal Comune di Ome, dall’Istituto comprensivo, e dall’Associazione industriale bresciana, presieduta da Aldo Bonomi, che già ha in carico il Cfp di Castel Mella, al fine di far incontrare le esigenze della formazione scolastica con il mercato del lavoro. La proposta, cui guardano con interesse molte famiglie, ha già avuto le prime adesioni, e ora la sua realizzazione dipende dai finanziamenti della Provincia e dal numero delle iscrizioni. C’è anche un progetto collaterale alla scuola triennale: un corso di formazione di 120 ore, che partirà a marzo, per apprendisti lavoratori. Tra pochi giorni, il 26 febbraio, alla presenza delle massime autorità regionali e provinciali, ci sarà l’inaugurazione del Centro riabilitativo «Raggio di Sole», e già all’inizio di marzo, con l’arrivo dei primi ospiti, è previsto l’avvio dell’attività della struttura, che sarà specializzata nel fornire assistenza neuropsichiatrica a bambini e ragazzi in difficoltà; questa inaugurazione rappresenta la realizzazione di un progetto dalla storia ventennale. Il Centro di riabilitazione è ospitato nell’ex Villa Tancredi, un edificio di proprietà della Parrocchia, adattato alle nuove esigenze di «Centro residenziale e semi-residenziale», attrezzato per accogliere una ventina di minori con difficoltà psichiatriche. La gestione del centro è affidata alla cooperativa «Fraternità Giovani» di Ospitaletto, che opererà in collaborazione con il reparto di Neuropsichiatria infantile dell’Ospedale Civile di Brescia, e si occuperà del percorso riabilitativo dei giovani ospiti, accompagnandoli fino al loro reinserimento sociale. «L’ultima iniziativa presentata nel corso dell’assemblea pubblica - spiega il consigliere comunale di maggioranza Carmelita Saiani - è il progetto di solidarietà internazionale "Globalizzare la solidarietà", che consiste nella promozione di una nuova sensibilità di volontariato nei confronti di varie realtà missionarie presenti in più continenti, e in alcune delle quali già operano cittadini di Ome. Il Comune, anche organizzando appositi viaggi, si propone di favorire nei giovani la partecipazione a progetti di solidarietà internazionale».
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Il numero 1 di Severstal-Lucchini ha meno di quarant’anni, studi in Inghilterra e nessun debito

Da Stakanov a Mordashov. La nuova Russia
di Alessandro Cheula
Antonio Gozzi, il presidente di Duferdofin e amministratore delegato di Duferco che vanta una collaudata conoscenza dei mercati siderurgici dell’Est Europa essendone diventato un protagonista con ardite alleanze e acquisizioni, dice che i manager russi sono tutti imprenditori di prima generazione, di età compresa tra i 30 e i 40 anni e di notevole preparazione tecnica specifica. Valutazione confermata da Margherita Stabiumi, presidente del consorzio Sismic e manager dell’Alfa Acciai di Brescia, che parla dei giovani dirigenti russi come di un ceto imprenditoriale dotato di «ottima qualità professionale», oltre che di una notevole cultura di base. Del resto, l’amministratore delegato della Seversta l Alexey Mordashov, l’imprenditore russo che ha acquisito il 62% della Lucchini Spa, con i suoi 39 anni potrebbe figurare nella seconda generazione dei Lucchini accanto a Giuseppe, che di anni ne ha cinquantadue. Per non dire di Vadim Makhov, presidente della Severstal North America (la controllata statunitense) che di anni ne ha solo trentatrè. Cosa si vuole dire? Che la nuova classe dirigente russa è «clonata» sul modello dei manager americani: stessa età, stesso stile, stesso appeal aggressivo fatto di cultura specifica e modernità comportamentale, stesso lessico omologante inglese e in alcuni casi stessi studi (Mordashov vanta un master alla Northumbria University, prestigioso ateneo britannico dove si dice che un tempo venissero mandate le migliori promesse del Kgb). La managerialità, come le leggi dell’economia, è trasversale. Gli imprenditori dell’era postsovietica cresciuti nella Russia di Putin non hanno più nulla a che fare con gli «apparatchykii», i burocrati gogoliani cari alla gerontocrazia del socialismo reale, l’epoca in cui la siderurgia era concentrata nei giganteschi «kombinat» creati dai piani quinquennali staliniani nel decennio precedente la Seconda guerra mondiale. L’epica epopea di Magnitogorsk, per intenderci, da cui nacque quello che oggi è ancora il primo gruppo siderurgico russo alla cui capacità produttiva si deve la riscossa, tardiva ma vittoriosa, di un popolo di contadini contro l’invasore nazista. Già, perchè l’acciaio e la sua lavorazione è l’«eccellenza» russa per eccellenza, ieri come oggi. La sidermetallurgia - l’ «industria pesante» secondo il lessico della pianificazione - incarna infatti la vocazione più compiuta e fino ad oggi più riuscita della cultura industriale russa, come i microchips rappresentano bene la vocazione postindustriale americana e le minitelecamere la genialità produttiva giapponese. Entrambi, però, sono da considerarsi strategici, sia pure in differente misura e intensità. È la stessa realtà dei mercati internazionali - si vedano Cina e India - a confermare come l’acciaio non sia affatto un settore superato o peggio obsoleto ma ancor oggi la spina dorsale e la condizione di qualunque sviluppo industriale, sia originario che avanzato. Si ha un bel dire infatti, secondo un corrivo sociologismo alla moda, che le economie postindustriali stanno andando verso la «dematerializzazione», ma senza la «materialità» dell’acciaio e del suo miliardo di tonnellate annue prodotte nel mondo - di cui la metà di India, Cina e Russia - non ci sarebbe crescita industriale e ricchezza postindustriale. I russi non si pongono tali complicati sofismi o sottili distinguo, ma tirano diritti nella loro specializzazione assecondando la genetica attitudine all’acciaio e derivati. In questo assimilabili ai bresciani. Ma c’è un’altra peculiarità che assimila i giovani imprenditori russi alla nuova classe manageriale, trasversale e transnazionale, omologata dall’Atlantico agli Urali. Non è solo il modernismo professionale, ma pure la spregiudicatezza dell’approccio politico-culturale. Pochi sanno che Mordashov fa parte di quella nuova classe di manager determinati in economia e «deideologizzati» in politica, vale a dire pragmatici, abituati a ragionare sul piano personale secondo criteri di meritocrazia e a muoversi sul piano pubblico secondo metodi di «realpolitik». Si pensi che Mordashov - secondo la testimonianza di un accreditato corrispondente di un autorevole quotidiano economico - passa per un falco a Mosca, facendo parte della lobby di Putin, ma si è comportato da colomba in Ucraina avendo sostenuto l’oppositore Yuscenko. Ma c’è ancora una particolarità che rende in un certo senso più conseguente la «old economy» russa rispetto alla «new economy» occidentale, o almeno alle versioni più deteriori di quest’ultima: la filosofia finanziaria, intesa come congenita allergia al debito. Sarà anche una caratteristica poco moderna, sta di fatto però che la Seversta l è pochissimo indebitata, 200 milioni di dollari su 6-7 miliardi di dollari di fatturato. Una inezia, al cospetto delle esposizioni finanziarie cui siamo abituati in Occidente.
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I numeri

100 milioni di tonnellate. È l’obiettivo del gruppo
di ...
BRESCIA - 100 milioni di tonnellate d’acciaio. È l’obiettivo - «da realizzarsi nei prossimi anni», ha cautamente precisato Mordashow - che il gruppo Severstal conta di conseguire per insediarsi nelle prime 4-5 posizioni dei produttori mondiali di acciaio. A Milano nei giorni scorsi per presentare l’acquisizione del gruppo Lucchini, il n. 1 della Severstal ha ribadito la sua visione del mercato siderurgico nei prossimi 5-10 anni: un mercato che per Mordashov sarà riservato a quattro-cinque primari operatori a livello mondiale. Oggi Severstal produce 14 milioni di tonnellate, alle quale si aggiungeranno le 4 milioni della Lucchini. Complessivamente, a Severstal ante-Lucchini facevano capo 30 stabilimenti, 18 dei quali nell’ex Urss, ma una discreta presenza il Gruppo la sta avendo anche negli States e in Canada. Dai dati del bilancio (sempre prima del consolidamento dei conti Lucchini), risulta che il fatturato 2004 è stato di 6,4 miliardi di $ (ai quali si aggiungeranno i 2,8 miliardi di $ della Lucchini) con un utile netto di 1,3 miliardi di $; 150mila i dipendenti.
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Dopo la cessione del 62% ai russi, restano quote in Mediobanca, Rcs, Banca Lombarda e Pirelli

Lucchini, in portafoglio partecipazioni per 
di ...
BRESCIA - «Non sarebbe stato giusto mettere a repentaglio la possibilità di intraprendere su nuove basi per le future generazioni dei Lucchini». Così l’86.enne Cavalier Luigi Lucchini ha risposto a chi gli obiettava che si potevano vendere le partecipazioni finanziarie della famiglia per mettere liquidità nel Gruppo, senza la necessità di andare a trovarla in Russia o continuare a chiederla alle banche. Le "possibilità" evocate dal Cavaliere hanno forma di partecipazioni finanziarie in alcune società quotate. Partecipazioni che la famiglia aveva acquisito negli anni passati, a loro modo "storiche" nel portafoglio del gruppo bresciano. La partecipazione singola più significativa è quella che, però, vale meno in assoluto: è il 5,4% detenuto nella Gim (dell’ex gruppo Orlando) e che oggi vale circa 3 milioni di euro. Segue una piccola quota (0,74%) nella Pirelli che, sulla base dei corsi di questi giorni, vale circa 26 milioni di euro. Le quote più importanti sono quelle in Mediobanca, in Rcs e in Banca Lombarda. Della banca bresciana, il Cavaliere e i suoi tre figli hanno circa l’1,8% corrispondenti a 60 milioni di euro; poco più di 62 milioni di euro vale ai corsi di oggi l’1,87% di Rcs, mentre lo 0,8% detenuto in Mediobanca è stimato in circa 84 milioni di euro. Complessivamente, dunque, il patrimonio finanziario della famiglia vale circa 235 milioni di euro custodito principalmente nelle Sinpar, le due società gemelle (una italiana, l’altra lussemburghese). L’importo delle partecipazioni strettamente finanziarie equivale sostanzialmente alla valutazione della partecipazione che la famiglia continuerà a detenere nella Lucchini stessa. Il gruppo Mordashov, infatti, avrà il 62% del Gruppo sborsando 430 milioni di euro, cioè a dire che si è assegnato all’intero Gruppo un valore di circa 700 milioni di euro. La scommessa per i Lucchini è di mettere in contabilità una rivalutazione del loro 29% dopo la cura-Severstal.
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Situazione sempre più complessa per le unità produttive di Esine e Cividate

Franzoni Filati: in Valle Camonica sono a rischio 105 posti di lavoro
di c.vent.
ESINE - È sempre più complessa e delicata la situazione del Gruppo Franzoni Filati. Il fermo dello stabilimento di Albano (Bergamo) e i 105 esuberi dichiarati a Esine e Cividate Camuno sono i numeri - drammatici - che confermano, semmai ve ne fosse ulteriore bisogno, dello stato di crisi dal quale il gruppo industriale tessile non sembra trovare via d’uscita. Ieri a Milano si è tenuto un altro «faccia a faccia» fra coordinamento sindacale del gruppo e i vertici aziendali con l’amministratore delegato Graziella Franzoni. Il quadro prospettato dalla spa è da emergenza. «Purtroppo - sottolinea Gianfranco Bertocchi, della Femca-Cisl - al termine della riunione dobbiamo prendere atto, e con amarezza, di un progressivo peggioramento della situazione. L’esame delle situazioni di Esine e Cividate Camuno è embematico. Nel primo stabilimento - continua Bertocchi - l’azienda dichiara circa 80 esuberi (su 210 dipendenti ndr). Nelle scorse settimane il dato era negativo, ma non di queste dimensioni. Per Esine, infatti, si discuteva attorno ad un massimo di una trentina di posti di lavoro a rischio. Più intricata è la questione dello stabilimento di Cividate Camuno. Dal 20 dicembre i 25 addetti di una linea sono in cassa integrazione. Ieri l’azienda, a sorpresa, ha manifestato la volontà di non riattivare la linea di filatura, ponendo di fatto i 25 operai (Cividate ne occupa 115) in una situazione ancora più precaria di quanto ci si potesse aspettare». Al quadro bresciano, già preoccupante, si assomma quello dello stabilimento di Albano. Che il plesso produttivo bergamasco fosse già «border line» nel piani aziendali era risaputo, ieri però è giunta la conferma: Franzoni Filati vuole dismettere il sito produttivo bergamasco che, sino ad ora, ha occupato 88 addetti ai quali è già stata comunicata la mobilità. In questo il sindacato non solo manifesta tutta la preoccupazione del caso, ma punta su di un possibile accordo che passi attraverso l’utilizzo della Cassa integrazione straordinaria da gestire infragruppo. «La Franzoni Filati - spiega Bertocchi - non comunicando l’intenzione di procedere con ulteriori avvisi di mobilità, ha lasciato indubbiamente uno spiraglio aperto. Questo significa che la trattativa può e deve trasferirsi sul tavolo del ministero del Welfare, prima dell’11 marzo però, quando scadrà il termine della mobilità per i dipendenti di Albano». A fronte del risultato dell’incontro di ieri, il sindacato ha già convocato le assemblee dei lavoratori di Esine e Cividate, in programma martedì e mercoledì prossimi, mentre giovedì 24 è stata proclamata una giornata di mobilitazione in tutti gli stabilimenti del gruppo. Lo sciopero è di otto ore. A Esine è in programma una manifestazione voluta per ricordare ancora una volta le difficoltà del comparto tessile e quelle che i lavoratri e le loro famiglie stanno vivendo. È in questa chiave di lettura che deve essere interpretato il momento. Servono forti interventi strutturali per salvare quanto della storia del tessile bresciano è rimasto ancora produttivo. Ma bisogna agire in fretta. Il 28 si terrà anche un incontro in Regione. Il tema è lo stesso: salvare il lavoro.
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